Domenica della SS. Trinità A

(Es 34,4-6.8-9; Cant.Dn 3,52-56; 2 Cor 13,11-13; Gv 3, 16-18).

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».  

A conclusione delle solennità pasquali, la Chiesa c’ invita  a sostare in adorazione di fronte alla SS.Trinità, la fonte da cui viene a noi il dono della salvezza attuato dalla passione,  morte e risurrezione di Gesù.
Fin dai giorni della prima catechesi, abbiamo associato il nome della SS. Trinità al mistero. Occorre perciò subito precisare che Dio si è avvicinato a noi non per confondere la nostra povera mente, ma per farsi conoscere da noi e invitarci alla comunione con lui. Se la Trinità è un mistero, essa è un mistero di amore e noi siamo invitati ad accostarci ad esso con grande fiducia e confidenza.
La verità di Dio percorre tutta la rivelazione. Là tutto parla di Dio e la Bibbia propone il dialogo mediante il quale Dio vuole intrattenersi con noi come con amici.
Oggi, nella liturgia della parola, ci vengono dette alcune importanti verità allo scopo d’illuminare la nostra mente  e di riscaldare il nostro cuore  per meglio celebrare la solennità della Trinità.
La prima lettura ci racconta dell’incontro di Mosè con Dio dopo che il popolo aveva costruito il vitello d’oro. Mosè, a quella vista, aveva rotto le tavole della legge ricevute sul Sinai. Ora vi ritorna perché vuole ricucire l’alleanza rotta col peccato del popolo e anche perché Dio gli ha promesso di mostragli il suo volto. 
Mosè porta nel suo cuore l’aspirazione di ogni uomo: vedere Dio, conoscerlo guardandolo in faccia. Chi è Dio? Come agisce, cosa pensa nei riguardi dell’uomo? Ecco l’interrogativo che inquieta da sempre l’uomo. Ed ecco la sorprendente risposta: “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia  e di misericordia”. Questa è la descrizione che Dio fa di se stesso. La consegna a Mosè perché la trasmetta all’umanità. Egli è offeso, ma non è adirato dal peccato. Non medita vendetta, perché è misericordioso e pietoso. Le provocazioni del suo popolo sono molteplici, frequenti, proprie di un popolo dalla testa dura, sempre tentato alla ribellione. Ma Dio è lento all’ira. Guai a noi se, per ogni colpa, dovesse mettere mano al bastone. Egli sa che siamo povera gente, sa di che siamo fatti. E allora attende con infinita misericordia la nostra conversione. 
A questa stupenda immagine di Dio che giunge a noi dal vecchio Testamento, Gesù aggiunge un qualcosa di ancora più sorprendente: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito”.  
Un amore che supera ogni attesa. Noi, non solo non siamo capaci di amare così, ma lo troviamo addirittura assurdo un tale amore. Ebbene: così ama Dio. Egli dona il Figlio perché vuole la salvezza di tutti. Vuole la salvezza dell’uomo, di ogni uomo. Qui sta il vero mistero di fronte al quale prostrarci in adorazione: un Dio che ama senza misura, investe quello che ha di più prezioso per la salvezza dell’uomo: il Figlio amato. Gesù, morto e risorto, è la misura dell’amore di Dio per l’umanità. 

Cosa si ripromette Dio da un gesto così grande? Si ripromette il nostro amore. Vuole allargare la comunione d’amore della Trinità a tutti gli uomini. Vuole partecipare a tutti il suo amore, proprio perché è amore e l’amore tende a donarsi; gratuitamente. Gioisce nel donarsi  e nell’essere accolto.

Alla rivelazione di Dio, Mosè risponde con una preghiera che è insieme umile e audace: “Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi”.  Nella sua fede e nella sua confidenza di amico, Mosè chiede quello che sta a cuore anche a Dio: stare in mezzo agli uomini, fare dell’umanità la sua famiglia. La richiesta di Mosè sarà realizzata mediante la pasqua del Signore che ci costituisce in veri figli. Gesù promette: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà  e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui” (Gv, 14, 23).

Dio non ha voluto chiudersi nella sua perfezione, ma si è rivelato a noi per renderci partecipi della sua vita di amore. Non è lontano, ma vicino: è in noi, vive con noi e noi con lui. 
La celebrazione della SS. Trinità non è un invito  a penetrare con la nostra piccola mente  nel mistero delle Tre persone in una unica natura, ma a aprirci a loro nella fede e nell’amore. 
Dio è amico dell’uomo: vuole stare con l’uomo e trovare in noi risposta al suo amore. Se vogliamo, il mistero è piuttosto qui: il Dio infinito, eterno, il creatore dell’universo che cerca il cuore della sua creatura, dell’uomo, il mio cuore. Chi accetta quanto egli rivela mediante la vita e le parole di Gesù e con umiltà vi aderisce nella fede, sperimenta quanto è confortante diventare amici e confidenti di Dio. 
Ogni cristiano dovrebbe sentirsi chiamato  a questa esperienza che, pur con tutti i limiti legati alla nostra attuale situazione, anticipa la beatitudine del cielo. 
La verità della presenza della Trinità nel nostro cuore è un invito al raccoglimento e al dialogo filiale. Si può esprimere in molti modi. Il segno della croce sul nostro corpo, nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, è un atto di fede che richiama il battesimo e ne rinnova il dono di grazia. La recita del “Gloria al Padre” ci offre l’occasione per  esprime ringraziamento, adorazione e amore. E’ quanto dobbiamo a Dio che ha voluto stare con noi.

.
